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1. Introduzione 
 è ubicato in comune di Villa Verde (OR), sul 

versante orientale del Monte Arci, nella Sardegna centro-occidentale. Il complesso archeologico è 
stato oggetto, dal 1982 al 2004, di varie campagne di scavo, effettuate dalla Soprintendenza 
Archeologica di Cagliari e Oristano (LOCCI et alii 2004; USAI, LOCCI 2008). Nel 2013 è ripresa 

Ministeriali (funzionari responsabili della Soprintendenza: E. Usai, A. Usai, M. Vargiu, R. Locci) 1. 
Sono state condotte sinora otto nuove campagne di scavo (2013-2019, 2021), sotto la direzione 
scientifica di Riccardo Cicilloni e con la collaborazione di Giacomo Paglietti e di Marco Cabras. Ai 
lavori hanno partecipato, nei vari anni, numerosi studenti, assegnisti, specializzandi e dottorandi 

Complutense di Madrid, Università di Aarhus-Danimarca, Università di Roma Tre, Università di 

villaggio. Sono già stati pubblicati alcuni dei risultati conseguiti durante le campagne di scavi 
(CICILLONI et alii 2016; PINNA et alii 2020).  

[R.C.] 
 
2.  

costruzione di numerosi edifici. In particolare, alle pendici sud-orientali di una collina su cui sorge 
un nuraghe di tipo complesso, è ubicato un importante villaggio capannicolo. Se ne è esplorata 

strutture capannicole, con vari schemi planimetrici, circolari, ellittici o sub-ellittici, sub-

 
1 Concessione MIBACT - Prot. N. 2989 del 22/03/2013; (2013-2015); Concessione MIBACT - Prot. N. 4081 del 21/04/2016 (2016-
2018); Concessione MIBACT - Prot. MiBAC|DG-ABAP_SERV II_UO1|15/05/2019|0013720-P| [34.31.07/13.22.1/2018 (2019-
2021). 
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isolano (cfr. DEPALMAS 2009), con strutture tra loro connesse disposte in stretta relazione con uno 
spazio di raccordo. Sono stati individuati, allo stato attuale delle ricerche, almeno tre isolati, tra cui 

di occupazione degli ambienti corrispondente alla fase di costruzione, con reperti riferibili per la 
maggior parte al periodo del Bronzo Finale, seppure con relativamente pochi manufatti riferibili a 
fasi più antiche (Bronzo Medio-Bronzo Recente), a testimonianza della frequentazione del sito per 
tutto il periodo nuragico, ad esclusione della I età del Ferro (CICILLONI et alii 2016). 

 
[R.C.] 

 
 

intorno ad uno spazio centrale, presumibilmente una piazza, articola gli ambienti 1, 16, 21, 22, 17, 
 un impianto sostanzialmente unitario, 

è delimitato verso Sud da una muratura costituita dai paramenti esterni delle capanne 3, 2, 4, 5, 
pertinenti ad un alt
trovarsi a SE, accanto alla muratura esterna della capanna 18. Scendendo nel dettaglio, si individua 
a W la capanna 1, forse un vano di disimpegno, di pianta ovalare, a cui si appoggia la capanna 16, 
un vano di pregio adibito alla vita quotidiana (CICILLONI, PAGLIETTI 2014; CICILLONI et alii 2015; 
SERRA et alii 2016). Al paramento esterno settentrionale della capanna 16 si affianca il vano 21: si 
tratta di una struttura di pianta sub-trapezoidale ricavata tra le capanne 16 e 17. Lo scavo ha messo 

na serie di lastre piatte con 
coppelle sommitali. pertinenti probabilmente ad un ambiente artigianale o legato 

CICILLONI et alii 2019). Della grande capanna circolare 

da scavare. A Sud di questa gli scavi del 2021 hanno iniziato a mettere in luce una struttura di 
pianta sub-trapezo

18, di pianta sub- no secondario di disimpegno 
(PINNA et alii 2020). Il cortile su cui si affacciano tutti gli ambienti descritti è ancora da indagare 
nella sua interezza.  

da evidenti differenze modulari, fra cui si distingue la capanna 17, ubicata nel punto più in alto 
.  

 
[M.C.] 

 
4. La capanna 17 
Si tratta di una grande capanna di forma sub-circolare (asse S-N: 6,80 m; W-E: 5,40 m), dotata 

di due nicchioni affrontati in asse NW/SE e tre nicchiette ubicate nel paramento murario 
atto occidentale (Figg. 2-3). 

Nella parete di fondo della capanna, tra le due grandi nicchie, si sviluppa un bancone litico, 
profondo circa 60 cm ed alto circa 50 cm, nella sua porzione più a W ricavato nella roccia naturale 
mentre il resto costruito con pietrame di medie e piccole dimensioni (Fig. 3). La capanna, ubicata 
alla quota maggiore di tutto il villaggio, presenta un eccezionale elevato murario residuo che 
supera i 4 metri di altezza.   
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di un cospicuo crollo di pietrame (US 301) è venuta in luce una situazione stratigrafica più 
complessa con varie UUSS caratterizzate da varie compattezze e inclusi. La US 306, costituita da 
terra mediamente compatta dal colore marrone chiaro-beige, caratterizzata dalla pressoché totale 
assenza di massi di crollo, interpretabile come interfaccia tra il crollo e i sottostanti strati; le UUSS 
307, 308, 309, 311, con terreni cinerini riferibili a momenti di frequentazione, forse post-abbandono; 
la US 310, rinvenuta nella maggior parte della capanna, compatta, con inclusi litici di color 
biancastro/beige; la US negativa 313 (riempita da US 312), una probabile buca scavata nella US 310, 
contenente un frammento di bacile litico di forma quadrangolare; la US 314, il substrato roccioso 
naturale. Presso il nicchione Est, dopo lo scavo della US 310, si è messo in luce uno strato di 
pietrame di piccole dimensioni (US 320), realizzato ai fini del riempimento delle asperità della 
roccia di base (US 314).  

pietrame sciolto e ciottoli conglomerati, probabilmente da ricondurre ad attività legate al fuoco, 
senza però riferimenti a strutture di contenimento di materiale combustibile. Nei settori 
settentrionali, al di sotto della US 310 è venuta in luce la US 318, con inclusi gessosi di colore 

composta da lastre che apparentemente costituiva un preparato pavimentale litico sistemato in 
modo da livellare gli strati basali della roccia madre. Tale US 319, che non è stata smontata ai fini 
della conservazione, si appoggiava alla US 318, e insieme dovevano costituire il piano pavimentale. 
Al di sotto della US 318, ubicata prevalentemente, come si è detto, nel settore settentrionale della 
struttura, è stato possibile mettere in luce la US 320, composta da pietrame e terra sciolta di colore 
marrone. Dalla terra mista a pietrisco che compone la US 320 riemergono un numero irrisorio di 
reperti fittili e litici. Questo strato, prevalentemente sterile, venne posato per appianare le asperità 
della roccia naturale e offrire una base livellata ai fini della realizzazione di un piano funzionale 
alla vita della struttura (Fig. 2A). 

Notevoli e numerosi i ritrovamenti: resti di palchi di Cervidi, rinvenuti soprattutto in stretto 
rapporto spaziale con le nicchie e con il bancone ubicato presso il paramento settentrionale (Fig. 
4), e vari reperti fittili (Fig. 5).  

 
[R.C.-M.C.] 

 
5. I materiali fittili della capanna 17 
Il materiale ceramico della capanna 17 si presentava molto frammentario, è stato al momento 

possibile riconoscere circa 170 forme da frammenti diagnostici. In questa sede si è scelto di 
presentare quelli che ad un primo esame appaiono gli elementi più rappresentativi per un primo 
inquadramento cronologico. Le UUSS in esame sono la 301, 305, 306, 310, 318. 

Dalla US 301 provengono pochissimi frammenti diagnostici tra cui spiccano un frammento di 
orlo di dolio (Fig. 5, 
Crichidoris, Cabras (SEBIS 1998: 166, tav. XIX, n. 18), dal nuraghe Arrubiu, Orroli in strati datati al 
Bronzo Finale I (CAMPUS 2017: 23, fig. 12, n. 6); una ciotola carenata (Fig. 5, 

una piccola presina al di sopra della carena che trova analogie in molti siti, in particolare con forme 
analoghe del Bronzo Finale dal nuraghe Nolza, Meana Sardo (COSSU, PERRA 1998: 108, fig. 7, n. 9). 

frammento di scodellina (Fig. 5, 3) ad orlo biconvesso con risega e solcatura interna che trova 
innumerevoli confronti da contesti del Bronzo Recente tipici della Sardegna meridionale, tra i più 
significativi il contesto eponimo della facies Antigori (FORCI, RELLI 1995: 130, tav. II, n. 19). 

diametro di 5 cm circa.  
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Dalla US 306 proviene un numero maggiore di manufatti. Tra i quali una grossa olla (Fig. 5,  4) 

PINNA et alii 2020: 11, fig.12, n. 6) e la capanna 170 Su Nuraxi, Barumini 
(PAGLIETTI 2011: 266, tav. XXVIII, n. 382). 

Dallo stesso strato provengono numerosi altri frammenti di orli di olle a labbro ingrossato tra 
cui tre in Fig. 5, 7-  5), 
probabilmente pertinente ad una brocca askoide, con 3 punzonature longitudinali e piccole 

capanna 173 di Su Nuraxi, Barumini (PAGLIETTI 
colletto distinto e orlo assottigliato (Fig. 5, 6) trova similitudini con esemplari del Bronzo Recente, 
ad esempio dalla Torre C del Nuraghe Antigori di Sarroch (FORCI, RELLI 1995: 131, tav III, n. 48). 

Passando in esame invece lo strato inferiore US 310 spiccano le numerose ciotole carenate con 

lisciate ma si hanno anche esemplari più grossolani con impasti e superfici grigio-cenere (Fig. 5, 10-
11). Particolare un esemplare con una pastiglia plastica applicata nella parete al di sopra della 
carena (Fig. 5, 12), con confronti stringenti con un esemplare dal nuraghe Serucci, Gonnesa (Santoni 
2010: 25, fig. 40, n. 4, fig. 43). Per gli altri esemplari confronti sempre dal Nolza, Meana Sardo e dal 
sito della Madonna del Rimedio, Oristano (COSSU, PERRA 1998: 108 fig. 7 n. 9; SANTONI, SEBIS 1985: 
101, n. 9). 

Tra le forme chiuse troviamo un vaso a collo cilindrico sviluppato e orlo assottigliato, 
 13), diffuso in molti 

contesti del pieno Bronzo Finale, tra cui la capanna 18 dello stesso villaggio (PINNA et alii 2020: 11, 
fig. 12, n. 1), la capanna 173 di Su Nuraxi, Barumini (Paglietti 2011: 351, tav. LIV, inv 1436/1478) e 
il complesso di Madonna del Rimedio, Oristano (SANTONI, SEBIS 985: 101, n. 18). Infine, una piccola 
olla a colletto distinto molto sviluppato (Fig. 5, 14) confrontabile con un esemplare ritrovato a 
Nuracraba, Oristano nella discarica D1 (BULLA 2015: 39, n. 1). 

Dalla US 318 provengono invece i reperti meglio conservati. Tra le forme chiuse numerose sono 
 15) dalle 

superfici marrone-rosato ben lisciate e brunite esternamente; simili forme si trovano presso 
Matzanni a Vallermosa (BULLA IALONGO 2011: 167, 
MSA790) Su Nuraxi a Barumini, capanna 83 (PAGLIETTI 2011: 184, tav. Xb, n. 47), Funtana Coberta 
a Ballao (MANUNZA 

 16), che trova il 
CICILLONI et alii 2015: 128, fig. 8, n. 

appiattito e tagliato obliquamente (Fig. 5, 18), confrontabile con esemplari simili dalla fase II del 
tempio a pozzo di Cuccuru is Arrius, Cabras (SEBIS 1987: 116, tav. II, n. 21); di diametro non 

-convessa (Fig. 5, 17).  
Rappresentano la maggioranza delle forme aperte sempre le ciotole carenate, tra cui una con 

concave (Fig. 5, 20). Molto particolare la ciotola carenata in Fig. 5, 
pareti sottili: trova riscontri puntali con un esemplare proveniente dal vano F3 di Su Mulinu, 
Villanovafranca (UGAS, SABA 2015: 172, fig. 55, n. 10). 

Sempre tra le forme aperte troviamo una piccola scodellina a profilo angolare con pareti al di 
sopra della vasca a profilo rettilineo (Fig. 5, 21). Simile morfologia la ritroviamo presso il villaggio 
Crichidoris, Cabras (SEBIS 1998: 165, tav. XVIII, n. 1). 

Tra i fittili non vascolari una lucerna a cucchiaio senza manico con fondo piatto (Fig. 5, 22), che 
trova vicini confronti dal vano 12 dello stesso villaggio (USAI, LOCCI 2008: 538, fig. 3, VBO12/2776).  
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di Lipari: CAVALIER, DEPALMAS 2008: 291, fig. 8).  
 

[C.C.] 
 
6. I resti faunistici 
Dallo scavo sono stati recuperati 480 resti di origine animale, per lo più molto frammentati. Le 

specie riconosciute, in ordine decrescente di numero minimo di individui sono state il cervo 
(Cervus elaphus, NMI  8), il bovino (Bos taurus, NMI 2), i piccoli ruminanti domestici (Ovis aries e 
Capra hircus, NMI 7), un mollusco gasteropode terrestre (Helix sp., NMI 1) e un mollusco bivalve 
marino (Cerastoderma edule, NMI 1). La ripartizione dei resti tra le varie specie con le relative 
percentuali è schematicamente riportata nella Tabella 1. Uno degli aspetti più interessanti è la 
presenza di 9 palchi di cervo di grosse dimensioni (il più grande è lungo 62,2 cm) appartenuti a 
individui maschi adulti, di cui, altro dato degno di nota, non risultano resti scheletrici o dentari. I 
palchi non presentano segni di lavorazione e la disposizione e le dimensioni dei rami ha permesso 

presenti con resti cranici riferibili a un individuo adulto e uno giovane, entrambi dotati di processi 
cornuali (il più grande è lungo 12,4 cm) e anche in questo caso senza elementi postcranici. I piccoli 
ruminanti, pecora e capra, risultano invece presenti con tutte le tipologie di ossa. La presenza di 
due ossa metatarsali di pecora ha permesso di calcolare la sua altezza al garrese in 57 cm, che 
rient
sfondamento della parete cranica e il corpo scomposto con grandi tagli trasversali piuttosto che 
essere divisi in due mezzene. Il riscontro di alcuni crani integri, condizione alquanto inusuale in 
siti coevi, suscita problemi interpretativi. Altro dato degno di attenzione è la presenza della valva 
di conchiglia marina che attesta il suo trasporto da località costiera (il mare più vicino dista circa 

ea). Infine, va segnalata la completa assenza di resti di suidi, maiale e cinghiale, 
che risultano tra le specie più frequenti e costanti nelle faune di contesti nuragici. Il panorama 
archeozoologico che emerge risulta fortemente sbilanciato nei confronti di alcune specie e di 
determinate parti anatomiche come i palchi di cervo, le corna bovine e degli ovicaprini, suggerendo 
che queste formazioni anatomiche svolgessero una funzione particolare nella capanna e che 

enza dei suidi inoltre pone molti interrogativi che allo 
stato attuale risultano di difficile interpretazione.  

[M.Z.] 
 

 NR NR % NMI NMI % 

Cervus elaphus 21 4,4 8 42,1 

Bos taurus 6 1,2 2 10,5 

Ovis vel Capra 451 93,9 7 36,8 

Cerastoderma 1 0,2 1 0,5 

Helix sp.  1 0,2 1 0,5 

Tab. 1. Ripartizione nelle varie specie del numero dei resti (NR), del numero minimo di individui (NMI) con 

relative percentuali. 



SEZIONE IV  ARCHITETTURE, PAESAGGIO E CULTURA MATERIALE NELLA SARDEGNA E NEL MEDITERRANEO PROTOSTORICO 
 

306 

7. Conclusioni 
preminente nel 

traumatico, proprio al terminare delle fasi finali de CICILLONI et alii 2016), 
fenomeno che si inserisce in una più ampia corrente di riorganizzazione del territorio in tutta la 

insediamenti che si svilupperanno fino alle fa
LO SCHIAVO et alii 2009). Di particolare interesse la 

presenza, nella capanna 17, di palchi di cervidi, che dovevano essere presumibilmente infilati nelle 
murature interne della capanna, in posizione elevata, con una funzione per ora non ben definibile: 
o come appoggi per l

esemplari di suidi e la presenza di crani ovini integri pongono problemi interpretativi non ancora 

settentrionale, suggeriscono una particolare importanza per questa capanna. Il prosieguo della 
ricerca negli ambienti contermini potrà fornirci ulteriori elementi per una migliore interpretazione 
della struttura. 

 
[R.C.-M.C.] 
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Fig. 1. VILLA VERDE - Bruncu e 
della Capanna 17 (rilievo ed elab. M. Cabras). 

 

Fig. 2. VILLA VERDE - Bruncu 
(sistemazione pavimentale); B: Sezione stratigrafica longitudinale E-W (rilievo ed elab. M. Cabras). 



SEZIONE IV  ARCHITETTURE, PAESAGGIO E CULTURA MATERIALE NELLA SARDEGNA E NEL MEDITERRANEO PROTOSTORICO 
 

310 

 

Fig. 3. VILLA VERDE - Bruncu 
 

 

Fig. 4. VILLA VERDE - Bruncu 
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Fig. 5. VILLA VERDE - Bruncu  


